
 

Il futuro è Nato?

di Marisa Salabelle

Si è svolto a Venegono superiore (Varese), il 4 e 5 febbraio 2023, il convegno dal titolo “Il futuro
è Nato?”, organizzato da “Abbasso la guerra” in collaborazione con diverse altre associazioni.
Un convegno particolarmente nutrito di interventi, con relatori di livello tra i quali Manlio Dinucci,
Alex Zanotelli, Alberto Negri, Antonio Mazzeo e altri. I temi toccati sono stati diversi: l’identità e
l’evoluzione della Nato, le sue campagne militari, i suoi rapporti con L’Europa e l’Italia, il
rischio nucleare, l’inquinamento e le malattie legate alla sua attività sui vari territori,
l’informazione e la disinformazione.

Nata nel 1949 come alleanza difensiva nel contesto della Guerra fredda, dopo la caduta del
comunismo sovietico ed europeo ha modificato la sua mission, diventando di fatto lo strumento
dell’ambizione alla leadership mondiale da parte degli Stati Uniti. L’allargamento a Est, il
coinvolgimento in aree sempre più vaste, l’interventismo nei contesti medio orientale e africano
sono la dimostrazione di questo cambio di rotta. Nel 2006, nel Vertice di Riga, la Nato si
attribuisce il compito di “gestire la direzione delle crisi mondiali”; contemporaneamente, il ruolo
dell’Onu viene sempre più sminuito fino a farne un organo ininfluente nelle decisioni che
riguardano il mantenimento della pace e dell’equilibrio globale. L’Unione Europea e l’Italia si
sono adeguate supinamente a questa situazione, verso la quale non fanno la minima obiezione.
Anche nell’attuale guerra ucraina Europa e Italia sono totalmente allineate ai voleri
dell’Alleanza.

Le campagne Nato degli ultimi 30 anni hanno perseguito lo scopo di disgregare nazioni ritenute
ostili o comunque d’ostacolo alla leadership americana: dalla Jugoslavia all’Iraq, dalla Libia
all’Afghanistan. Tutte le ultime guerre si sono concluse in disastri. Non solo la morte di
centinaia di migliaia di persone, anche la distruzione di intere città, infrastrutture, attività
economiche; l’inquinamento del suolo, il rilascio di sostanze gravemente nocive come l’uranio
impoverito; la destabilizzazione di intere regioni con le conseguenze che tutti noi abbiamo visto.
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La guerra in Ucraina segue la stessa strada, il territorio è devastato e nessuno sa cosa ne sarà
in futuro. Il mito della vittoria viene portato avanti con determinazione, pur sapendo che questa
è irrealizzabile; la narrazione dei “buoni” occidentali contro i “cattivi” russi non tiene conto del
fatto che buona parte del mondo non occidentale non ha voluto schierarsi contro la Russia.
Intanto l’asse dell’Unione Europea si sta spostando a est, i paesi ex comunisti ne stanno
diventando il fulcro. La Polonia sta diventando uno dei paesi più militarizzati d’Europa. Anche la
Turchia riveste un ruolo centrale all’interno dell’Alleanza atlantica.

Un aspetto particolarmente inquietante in questo contesto è dato dalla cura con cui, dopo la fine
della Seconda guerra mondiale e la sconfitta della Germania, nel corso degli anni si è agito per
salvaguardare gli ideali nazisti: si parte dalla associazione Odessa, fondata nel 1944 da alcuni
gerarchi nazisti, una parte dei quali viene successivamente reclutata nelle strutture militari
statunitensi; si dà, come è noto, ospitalità e protezione ai pezzi grossi del Reich in Usa e
America latina, e in maniera sotterranea si traghetta l’ideologia nazista per tutto il Novecento,
fino ai nostri giorni. Essa è alla base della nascita di quelli che saranno poi chiamati i neocon.
Anche in Italia elementi nazisti si sono infiltrati nella scena politica, particolarmente all’interno
della Lega, sia nella sua prima fase, sia specialmente da quando questa è diretta da Salvini.

Per quanto riguarda l’Italia, il suo ruolo è molto più importante di quanto noi ci rendiamo conto.
Nelle sue basi ospita truppe della Nato, mezzi e armi, comprese le armi nucleari. È dall’Italia
che partono aerei e navi e che potranno partire i famigerati F35 col loro carico di bombe
nucleari B61.12. Contingenti italiani sono presenti in numerose missioni all’estero, forniamo
armi e carburante, siamo in grado di addestrare truppe ucraine, in pratica siamo già
cobelligeranti.  L’opinione pubblica, che pure nutre dubbi sul coinvolgimento dell’Italia nella
guerra e sulla fornitura di armi all’Ucraina, è stata preparata da anni di disinformazione e di
militarizzazione della società: dalla comparsa dell’esercito nelle strade e nelle piazze delle
nostre città, alla questione pompata oltre misura della “sicurezza”, alla militarizzazione (nel
lessico e anche nei fatti) del contrasto alla pandemia. Lo stesso abuso del termine “resilienza”
 mira a instillare nelle persone l’idea che non si deve opporsi alle crisi sociali, climatiche e
militari, ma si deve sviluppare la capacità di adattarsi a qualcosa che non si può contrastare.

Il discorso sull’informazione è vasto; esso ovviamente non riguarda solo l’Italia ma in maggiore
o minor misura la maggior parte dei Paesi: sia quelli che vivono sotto regimi illiberali, sia quelli
che si vantano di essere liberi e democratici. Lo dimostrano i tanti casi di giornalisti uccisi,
incarcerati o espulsi da teatri di guerra perché le loro ricerche si spingevano verso terreni da
non esplorare. Julian Assange è diventato il caso emblematico di ciò che può succedere a chi
cerca di rendere pubbliche notizie tenute segrete. Sulle guerre che negli ultimi 20 anni
devastano il pianeta circolano informazioni pilotate e censurate; i media forniscono versioni
purgate o parziali degli avvenimenti, le fonti istituzionali si contraddicono a vicenda e i cittadini
non riescono a sapere ciò che accade realmente nel mondo e per quali ragioni. Si usano
espressioni prive di reale significato e fuorvianti, come “intervento umanitario”, “missione di
pace”,  “operazione speciale”, “guerra giusta”. Il concetto di guerra giusta in realtà è
scomparso dal diritto internazionale, sia perché il concetto di ciò che è giusto o sbagliato è
soggettivo, sia perché da quando esistono le armi atomiche definire “giusta” una guerra è
diventato privo di senso. Tuttavia negli ultimi tempi il tabù della guerra nucleare è andato
logorandosi, se ne parla come di una possibilità, di un’eventualità, si discute di armi nucleari
“tattiche” dando la falsa impressione che si tratti di ordigni tutto sommato accettabili.

Nell’attuale fase di riarmo i Paesi della Nato e gli USA sono legati a doppio filo agli interessi del
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comparto militare industriale: gli Stati ampliano i loro arsenali e sostituiscono le dotazioni
obsolete (gran parte delle quali sono state spacciate all’Ucraina sotto forma di aiuti) con
armamenti e mezzi più moderni e potenti; l’industria promuove la corsa al riarmo e se ne
avvantaggia enormemente. Anche le infrastrutture devono essere adeguate alle esigenze
belliche: strade, gallerie, porti. Tutti si stanno preparando alla guerra: quella attualmente in
corso in Ucraina ha lo scopo di indebolire la Russia e l’Europa, in attesa di sferrare un attacco
ancora più massiccio contro la Cina, che è l’obiettivo finale della politica militare americana,
come dichiarato dallo stesso Biden. Scopo di tutto questo è salvaguardare la leadership
statunitense sia in campo economico che come “guida del pianeta”.

Non si riflette mai abbastanza sul fatto che la guerra ha un fortissimo impatto ambientale:
devastazione dei territori dove si combatte, distruzione di infrastrutture e di abitazioni,
inquinamento del terreno, rilascio di enormi quantità di gas inquinanti, particelle e polveri,
eccetera. Non ci sono solo le persone che muoiono in combattimento o sotto i bombardamenti,
ci sono anche le malattie (vedi il caso del tumori provocati dal rilascio di uranio impoverito, a
lungo negati e tenuti nascosti), c’è la distruzione delle coltivazioni e quindi la penuria di cibo,
c’è il rilancio in grande stile delle fonti fossili, con la conseguente crescita delle emissioni.

A fronte di questa situazione gravissima sotto tutti gli aspetti esistono movimenti e associazioni
che tentano di contrastare l’andazzo: dalla controinformazione alle carovane di pace nei luoghi
dove si combatte, al sostegno agli obiettori di coscienza, alle manifestazioni di dissenso che si
svolgono nei pressi delle basi militari, dei porti da cui partono le armi destinate alle zone di
guerra. Nel corso del convegno hanno portato la loro testimonianza le associazioni che operano
sui territori e che si impegnano nel contrasto alla guerra.
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